
4 IL FATTO
 

Martedì 1 agosto 2017 il Giornale

SALTA IL TAVOLO AL VIMINALE

Cade la maschera delle Ong:
rifiutano le regole del governo
Su 9 organizzazioni 5 disertano il confronto: ora sono
illegali. Medici senza frontiere che non firma il codice

Chiara Giannini

Roma L’Ong italiana Medici
senza frontiere, colosso della
cooperazione internazionale,
rischia la via dell’illegalità. Ieri
pomeriggio non ha, infatti, fir-
mato il codice di condotta vo-
luto dal ministro dell’Interno,
Marco Minniti. A non siglare
l’accordo anche la tedesca Ju-
gend Rettet, presente alla riu-
nione. A dare il loro assenso,
invece, Save the children e la
maltese Moas, la prima a dare
la sua disponibilità, mentre
Proactiva open arms ha comu-
nicato la volontà di aderire.
Le altre cinque organizzazio-

ni internazionali invitate al ta-
volo, invece, hanno snobbato
l’Italia, non presentandosi
all’incontro con il capo di gabi-
nettoMarioMorcone. «Aveva-

mo chiesto che nell’inquadra-
mento generale del codice -
spiega al Giornale il dg di Msf
Gabriele Eminente - fosse
esplicitato di potenziare il si-
stema di soccorso in mare e
fossero riconosciuti i principi
umanitari. Abbiamo auspica-
to anche che ci fosse un rico-
noscimento del ruolo delle
Ong spesso disconosciuto o
frainteso. Dal punto di vista
concreto abbiamo riscontrato
che, comunque, nella previsio-
ne finale esiste ancora la possi-
bilità che ufficiali di polizia
giudiziaria armati possano sa-
lire a bordo.Non abbiamopro-
blemi con loro, ma con le ar-
mi, in qualunque Paese ope-
riamo». Prosegue, quindi,
chiarendo: «Abbiamo visto an-
che che è stato inserito il divie-
to di trasbordi da nave a nave.
Abbiamo chiesto di eliminar-
lo, ma nonostante siano stati
apportati miglioramenti, ciò
non è stato fatto. Una limita-
zione dei trasbordi può incide-
re sulla capacità complessiva
di un sistema già insufficiente.
Spesso - continua - gli assetti
per i salvataggi sono carenti ri-
spetto alle persone da salvare
e depotenziare questo sistema
non va bene».
Tra gli impedimenti, per

Eminente, anche «un contesto
dato dal fatto che questa di-
scussione sul codice si sta svi-

luppando in un momento in
cui si pensa di schierare navi
militari di fronte alle coste libi-
che. Questo - tiene a dire - ri-
schia di confondere le idee. Al
netto di questi punti abbiamo
comunque comunicato al mi-
nistero che Msf è pronta a ri-
spettare tutte le altre previsio-
ni del codice che sono già pras-
si e contenute in altre norme.
Siamo disposti, come sempre,
a fornire anche tutte le infor-
mazioni sui finanziamenti alla
nostra organizzazione e i dati

sulle imbarcazioni». Quanto
alle possibili sanzioni, Emi-
nente fa presente che dall’ulti-

ma bozza del codice è stato
eliminato «il divieto di ingres-
so nei porti italiani. Non so di

preciso le conseguenze che su-
biremo - conclude -,ma va sot-
tolineato che un quadro di rife-
rimento di regole c’è ed è for-
te: le norme internazionali, di
livello normativo superiore ri-
spetto alle regole di condotta
del codice, norme che abbia-
mo sempre rispettato».
Il Viminale, con una nota,

ha chiarito che «l’aver rifiuta-
to l’accettazione e la firma po-
ne quelle Ong fuori dal siste-
ma organizzato per il salvatag-
gio inmare, con tutte le conse-
guenze del caso concreto che
potranno determinarsi a parti-
re dalla sicurezza delle imbar-
cazioni stesse». L’avvocato
Emanuele Boccongelli, esper-
to di diritto internazionale,
spiega come la mancata firma
sicuramente «aprirà degli stra-
scichi giudiziari sia a livello lo-
cale che internazionale. Ci tro-
viamo di fronte a un fenome-
no così imponente che richie-
de anche interventi tecnico
normativi che, inevitabilmen-
te - chiarisce - prestano il fian-
co a eventuali defezioni».

Fausto Biloslavo

Metà Libia continua a mostrare i denti
contro l’Italia puntando il dito contro l’im-
minente missione navale che dovrebbe
fermare i migranti bollata come violazio-
ne della «sovranità nazionale». E minac-
ciando «conseguenze» nonmeglio specifi-
cate. Il generale Khalifa Haftar, padre-pa-
drone della Cirenaica, alleato dell’Egitto e
spalleggiato dalla Francia, ha lanciato
l’ennesimomonito contro il nostro Paese.
Il Comitato nazionale libico, organismo

per la difesa e sicurezza del parlamento di
Tobruk non più riconosciuto dall’Onu, ha
emesso un duro comunicato contro la
missione italiana. L’invio di una miniflot-
ta militare nelle acque di fronte a Tripoli
per fermare i barconi viene definito «un
pretesto» per interferire negli affari inter-
ni della Libia. Secondo gli uomini di Haf-
tar si tratta di «un flagrante interventomi-
litare in combutta con il consiglio di presi-
denza incostituzionale e illegale», come
viene definito il governo di Fayez al Serraj
a Tripoli appoggiato dalla comunità inter-
nazionale a cominciare dall’Italia.
Il nostro Paese viene messo in guardia

dal duro comunicato, che considera l’ope-
razione navale una «violazione della so-

vranità dello Stato libico» che porterà a
delle «conseguenze». Non si spiega di co-
sa si tratti nello specifico, ma Haftar co-
manda l’autoproclamato esercito libico e
nel caos post-Gheddafi minacce del gene-
re possono significare attacchi o attentati.
Al Serray e Haftar si sono incontrati la

scorsa settimana a Parigi per volontà del
presidente francese, ma rimangono ai fer-
ri corti. La posta in gioco è il riconosci-
mento politico e il controllo sul futuro del
Paese. Non a caso il ministro degli Esteri,
Angelino Alfano, ha ricordato ieri che il
presidente EmmanuelMacron aveva con-

vinto i due leader libici a un accordo sul
cessate il fuoco ed elezioni nel 2018. «A
quanto convenuto a Parigi - ha ribadito
Alfano - devono seguire fatti e comporta-
menti concreti». In realtà, nella palude
libica, sta accadendo, come sempre, il
contrario grazie a un intreccio di interessi
che riguarda anche lo sfruttamento ener-
getico del Paese. La Francia fin dai bom-
bardamenti che hanno fatto crollare il re-
gime di Gheddafi punta a scalzare l’Italia.
Parigi sta ipotecando le risorse petrolifere
della Cirenaica, feudo di Haftar, che ai
tempi del colonnello erano nelle nostre
mani. L’Italia si è «ritirata» in Tripolitania,
dove dovrebbe comandare Al Serraj. Ieri
il premier libico ha incontrato a Tripoli
l’amministratore delegato dell’Eni, Clau-
dio Descalzi. Sul tavolo la seconda fase di
sviluppo di Bahr Essalam, uno dei più
grandi giacimenti in Libia e fonte di ap-
provvigionamento di gas per il Green-
stream che arriva fino a Gela. Questa fase
prevede il completamento di dieci pozzi
offshore, di cui nove già perforati nel 2016.
L’Eni si è aggiudicata il contratto di forni-
tura e installazione delle strutture con l’ar-
rivo del primo gas in Sicilia nel 2018, ipo-
tetico anno di elezioni nazionali nella divi-
sa Libia.

ALTA TENSIONE

E la Libia ci minaccia: «La pagherete»
Monito da Tobruk: «La missione navale è una violazione della sovranità»

2
Divieto anche di comu-
nicazioni telefoniche
per non agevolare la
partenza e l’imbarco di
natanti di migranti. Co-
sì non si facilita il con-
tatto con i trafficanti.

Obbligo di non effettuare
segnalazioni luminose

3
Salvo una situazione
di emergenza: le imbar-
cazioni delle Ong, do-
po aver effettuato
l’eventuale soccorso,
dovranno condurre gli
stessi nel porto sicuro.

Non sono concessi
trasbordi su altre navi

4
Obbligo di accogliere a
bordo gli ufficiali per le
indagini collegate al
traffico degli esseri
umani: sia per attività
conoscitive che di inda-
gine.

Facilitare le indagini
della polizia giudiziaria

5
Alle autorità di polizia
italiane le Ong devono
anche dare, su richie-
sta, ogni oggetto poten-
zialmente idoneo a co-
stituire prova o eviden-
za di fatto illecito.

Fornire le informazioni
d’interesse investigativo

I punti

1
Alle imbarcazioni sarà
concesso di raggiunge-
re le acque libiche solo
in caso di evidente si-
tuazione di pericolo
della vita umana inma-
re.

Divieto di ingresso
nelle acque libiche

EMERGENZA IMMIGRAZIONE L’invasione via mare

NEGOZIATI Il presidente francese Macron
insieme a Fayez al-Sarraj e Khalifa Haftar

IL MINISTRO
Marco Minniti
ha siglato
il Codice
per le Ong
che sono
impegnate
nelle
operazioni
di salvataggio
dei migranti

IL MINISTERO DELL’INTERNO

«Chi non ha sottoscritto
l’intesa è fuori dal sistema
per il salvataggio in mare»


